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Diminuisce la credibilità della stagista e delle sue ancora presunte dichiarazioni a Linda Tripp

La verità di Monica appesa a un filo
nel circuito impazzito dei media Usa
Le notizie del sexygate rimbalzano su giornali e tv senza conferme

Stilista Hillary
per il basco
di Monica

Scoperta l’origine del
basco di Monica: il
cappello è stato disegnato
da Donna Karan, la stilista
americana amata da
Hillary Clinton. È stato
«Womens’Wear Daily», il
quotidiano-bibbia
dell’industria della moda,
a individuare nella foto di
copertina dell’ultimo
numero di «Time» la griffe
della stilista sul fiocchetto
del basco. «Si leggono
chiaramente le lettere
DKNY con cui Donna
Karan firma la sua linea
giovane», riporta il
giornale. Monica ha
indossato il cappello nel
video del novembre 96
che la ritrae con Clinton e
tanti altri funzionari della
Casa Bianca al ritorno del
presidente dopo la
vittoria elettorale. (Ansa)

NEW YORK. Bill Clinton, dicono, ha
avuto centinaia di donne. La sua vo-
ce, dicono, è registrata sulla segrete-
ria telefonica di Monica Lewinsky.
Dicono anche che un agente segreto
lo ha colto nell’atto. E che ha avuto
unarelazioneconunacugina, lastes-
sa donna al centro di tre scandali fa,
quellodell’ufficiodeiviaggidellaCa-
saBianca.Dice,chi?IlNewYorkPost,
citatodallaCnn,lareteABC,citatada
tutte le altre reti e dai giornali, e così
via. Venti anni fa, quando scoppiò lo
scandalo Watergate, la regola d’oro
del giornalismo americano era che
occorrevano due fonti indipendenti
perconfermarequalsiasinotizia.

Oggisembrachebastilastoriausci-
ta su un’altra fonte di informazione
per scatenare un gioco di specchi in
cui le notizie rimbalzano dalla stam-
pa al video e viceversa. Ne e‘ nato un
paradossostrano: igiornalisti,disoli-
to supercinici, credono a tutto, e il
pubblico, compatito per essere cre-
dulone, non si fa convincere di nien-
te.E meno male. Perche‘ senza prove
concrete dell’accuratezza di certe in-
formazioni, e nella corsa contro il
tempo di tutti i media per conquista-
re il prossimo scoop, gli errori si stan-
no moltiplicando. Ieri pomeriggio
l’agenzia giornalistica Associated
Press ha pubblicato il seguente bol-
lettino: «secondo un rapporto appe-
na ricevuto questa mattina Air Force
One(l’aereodelpresidente)èrimasto
coinvolto inunacollisionesulNatio-
nal Airport». Ci sono voluti nove mi-
nutiperche‘cisiaccorgessecheilbol-
lettinoerasbagliato,nellafrettaenel-
l’eccitazione di aver ottenuto uno
scoopsullacrisipresidenziale. Ieri se-
ra Larry King, nella sua popolare tra-
smissione alla Cnn, ha annunciato
con gravità che il New York Times
avrebbe pubblicato il giorno dopo
una notizia scioccante: Monica Le-
winsky avrebbe conservato la regi-
strazione di un messaggio di Clinton
sulla sua segreteria telefonica, un
messaggio un po‘ più spinto del soli-
to,peccatochenoncisei,volevopar-
larti. Tutte le altre televisioni sono
entrate immediatamente in allarme,
e per fortuna la smentita è arrivata
prima del notiziario notturno, altri-
menti la notizia falsa sarebbe stata ir-
radiata da tutte le reti nazionali e lo-
cali.

Lo stesso è accaduto con la storia
del «Dallas Morning News», che due
giorni fa ha scritto nella sua edizione
on-line che un agente del servizio se-
greto aveva colto nell’atto Clinton e
Monica Lewinsky. Il quotidiano te-
xano è stato costretto a ritirare la no-
tizia subito dopo, incapace di una se-
riaconferma,maintantotuttiglialtri
giornaliavevanogiàcopiatolastoria.
E poco importa che Bob Woodward,
uno degli eroi del Watergate, fosse
riuscitoa intervistare l’agente indica-
to come possibile bersaglio delle in-
dagini, e avesse scoperto che non esi-
ste alcuna rivelazione sul «sesso alla
CasaBianca».

Il problema è serio per l’etica gior-
nalistica, e il 55% degli americani
non crede che i media si stiano com-

portando in modo re-
ponsabile. Se per con-
fermare una storia oc-
corrono due fonti, lo
scandalo della Casa
Bianca non è pubblica-
bile, perche‘ né la Le-
winsky né Clinton
hanno accettato di
confermare niente. Le
fatidicheconfessionidi
Monica registrate da
Linda Tripp non le ha
sentite nessun giorna-
lista tranne la redazio-
ne di Newsweek. Ma
«fonti che hanno fami-
liaritàcon le indagini»,
- questa è la formula
usata da giornali e tv -
continuano a parlare, e
i giornalisti a sentire e
riportare, come avvie-
ne in ogni democrazia.
Eadampliarecolmega-
fono le informazioni,
prima ancora che ven-
ganoconfermate, ci so-
no i commentatori,
quelli che di notizie
non ne hanno vista
una in vita loro, e sem-
pre più spesso riporta-
no aria fritta: che im-
porta, hanno una bella
penna.

Ma questi sono i pic-
coli vizi del giornali-
smo mondiale sono
notidatempo.Piùinte-
ressante è la domanda:
quali sono le fonti che
forniscono pettegolez-
zi e notizie in ordine
confuso, tanto che è
quasi possibile fare di-
stinzioni? I legali della
Jones, gli avvocati del-
l’ufficiodiStarr, l’avvo-
cato-portavoce della
Lewinsky, ma anche
persone comuni come
il signor Andy Bleiler
che dall’Oregon, van-
tando una lunga rela-
zione con la Lewinsky,
si sente in diritto di
convocare una confe-
renza stampa per insi-
nuare che ha delle pro-
ve indiziari importanti
su Bill eMonica.Ognu-
nodilorofaunadichiarazioneofafil-
trare una indiscrezione per dare il
proprio«spin»allastoria.Lo«spin»si
fa in genere in politica per proiettare
certe immagini, correggere, confer-
mare o negare informazioni, e viene
dalbaseball: è il lancioaeffettodelpi-
tcher, per influenzare la fisicadel suo
tiro inmodotaledaromperelatraiet-
toria della palla e confondere il batti-
tore.

HillaryClintonharagionequando
dice che nelle storie diffuse su suo
marito ci vede un’intenzione politi-
ca. Ma ha detto una balla quando ha
raccontato come è venuta a sapere
delle accuse al marito: «mercoledi
mattinamisonosvegliataeBillmiha

detto, non ci crederai mai a quello
che scrivono i giornali». La storia, ri-
cercata dall’eccellente giornalista di
Newsweek Michael Isikoff, era nelle
mani del settimanale da più di una
settimana,mapercautelagiornalisti-
caarchiviatailsabatomattina.Giàsa-
bato sera però era sul sito dell’inter-
net di Matt Drudge e da li‘ entro po-
cheoreeraarrivataadiversigruppidi
conversazioni on-line, per diventare
allusionevelataladomenicanelletri-
bune politiche della ABC, poi alla
NBCecc.ecc.Hillary,comesuomari-
to, sapeva tutto già domenica, e poi
l’ha riletto sul Washington Post mer-
coledi.

E chi è Matt Drudge? Quattro anni

fa gestiva una edicola di souvernir
della CBS ma poi si è trasferito a Los
Angeles, dove è armato di due com-
puter,cinquetelevisioni,unsatellite,
e legge trenta giornali al giorno, tutte
le agenzie giornalistiche del mondo,
e tutti gli editoriali dell’universo.Co-
me ha spiegato lui stesso, non con-
trolla laveridicitàdellenotiziechese-
leziona e scrive assolutamente solo
quello che vuole. L’informazione
sullo scandalo attuale sta dimostrato
chenegliStatiUnitichiunquepuòdi-
ventare un dottore di «spin», crean-
do un’anarchia difficilmente gover-
nabile.

Anna Di Lellio

Un amico
personale del
presidente Bill
Clinton, Yah Lin
«Charlie» Trie, è
stato incriminato
per una serie di
violazioni delle

norme relative alla raccolta
di finanziamenti per la
campagna elettorale
presidenziale del 1996 e per
altri gravi reati: Trie,
secondo l’atto di rinvio a
giudizio emanato da un
Gran Giurì federale sarebbe
responsabile di avere
ostacolato il corso della
giustizia ordinando ad un
impiegato di distruggere
documenti la cui consegna
era stata intimata da una
commissionedelSenato.
(Agi)

Fondi neri
Amico
Clinton
nei guai

La ragazza andò alla Casa Bianca per consultazioni

Una fonte svela al New York Times
«La Lewinsky vide Bill il 28 dicembre»

Il presidente
Bill Clinton
al suo arrivo
all’aeroporto
Willard in Illinois
In alto
l’avvocato
di Monica Lewinsky
William Ginsburg

Reuters

NEW YORK. Parla con tutti meno
che con il magistrato la ragazza che
hainguaiatoBillClinton.MonicaLe-
winskyhaalzatoilprezzonelletratta-
tiveconilprocuratoreKennethStarr,
che indaga sullo scandalo sessuale
della Casa Bianca. Non vuole testi-
moniareprimachelevengagarantita
la completa immunità. Intanto però
la sua storia è uscita sulla prima pagi-
na del «New York Times». È una sto-
ria devastante anche se non necessa-
riamente credibile. La ragazza affer-
ma che Bill Clinton le suggerì tutta
una serie di bugie da dire sotto giura-
mento. Se questa affermazione fosse
provata Clinton potrebbe essere ac-
cusato di istigazione alla falsa testi-
monianza e di manovre per sviare il
corso della giustizia. Per il presidente
sarebbelafine:difronteareatidique-
sta gravità la destituzione sarebbe
quasi inevitabile. Purtroppo per il
procuratore Starr, la ragazza è tuttal-
tro che una testimone ideale. Lancia
mezze accusealpresidentemarifiuta
di ripeterle davanti al magistrato. Il
suoavvocato,WilliamGinsburg,èri-
masto per tre quarti d’ora nell’ufficio
diStarr.Sembravachel’accordofosse
vicino: Monica avrebbe raccontato
tutto quello che sapeva e in cambio
avrebbe ottenuto la garanzia di non
essere incriminata. Invece le trattati-
vesisonobloccate.

A un giornalista che gli domanda-
va se ci fossero progressi l’avvocato
Ginsburg ha risposto: «Faccio pro-
gressi nel preparare la difesa». Segno
che Monica avrà forse bisogno di un
difensore.Ilprocuratore,perlasciarla
libera, pretende da lei una storia che
stia inpiedi.EMonicahagiàmentito
troppo volte. Inutilmente Ginsburg,
per convincere Starr, ha proposto di
sottoporlaallamacchinadellaverità.
Se il risultato fosse positivo, non sa-
rebbe egualmente ammissibile in tri-
bunale.Senegativo, lareputazionedi
Monica sarebbe ancor più infangata.

Ma se le trattative con Starr vanno
male, gli amici di Monica trovano al-
tri canali per alimentare lo scandalo.
Il New YorkTimespubblica una rico-
struzionedeifattidiunainauditagra-
vità, e cita come fonti «un conoscen-
te della signorina Lewinsky che ha
parlato con lei e altri che conoscono
la sua versione». Ecco dunque un al-
tro capitolo della verità secondo Mo-
nica. È la seconda metà di dicembre.
La ragazza ha ricevuto una comuni-
cazione giudiziaria dagli avvocati di
Paula Jones, la«sirena»dell’Arkansas
che accusa Clinton di molestie ses-
suali. Dovrà confermare o smentire
sotto giuramento di avere avuto rap-
porti intimi con il presidente. Moni-
ca non riesce a farsi riceveredalpresi-
dente da un po‘ di tempo, ma questa
voltac’èunaemergenza.

La fedelesegretariadiClinton,Bet-
ty Currie, riesce a combinare un ap-
puntamento. La ragazza non ricorda
ladata,mail«NewYorkTimes»hasa-
puto da un’altra fonte che il suo no-
me è registrato tra i visitatori di do-
menica28dicembre.Clinton,secon-
do Monica, non batte ciglio. Rassicu-
ra la ragazza. Le spiega che se le do-
manderanno cosa andava fare nelle
stanze private del presidente, basterà
dire che andava a trovare la segreta-
ria.Aggiungechelesarebbepiùfacile
evitare altri interrogatori se da Wa-
shington si trasferisse a New York,
dove abita sua madre. Sarà un caso,
ma la ragazza comincia a cercare la-
voro a NewYork.Conleamicizieche
ha,nonleèdifficiletrovarlo.Aiprimi
di gennaio l’avvocato Vernon Jor-
dan,primo«faccendiere»diClinton,
riesce a farla assumere alla Revlon.
Negli stessi giorni Monica firma una
dichiarazione giurata in cui esclude
di essere mai stata l’amante del presi-
dente. Ha giurato il falso? È quello
che il procuratore Starr vuole prova-
re, anche inmancanzadiunaconfes-
sione.(Ansa)

Quattordici nord-irlandesi furono uccisi dalla polizia inglese

Blair riapre l’inchiesta
sulla «domenica di sangue» del 1972

Un permesso di soggiorno costava fino ad un milione

L’inchiesta sui visti falsi per gli albanesi
si estende in tre procure italiane

Per la Tucker
chiede grazia
anche l’Onu

LONDRA. La strage di quattordici
cattolici uccisi da soldati inglesi nel-
l’Irlanda del Nord nel 1972 sarà al
centro di una nuova inchiesta ordi-
natadalprimoministroTonyBlair.È
stato lo stesso premier a darne l’an-
nuncio al parlamento di Westmin-
ster. I cattolici caddero sotto i proiet-
tili inglesi durante una dimostrazio-
ne a Derry, la più importante città
dell’UlsterdopoBelfast.Circa trenta-
milacattolicieranoscesi instradaper
protestare contro la mancanza di di-
ritti civili e l’internamento di mili-
tantirepubblicani. Iquattordici furo-
no mietuti dai proiettili una alla vol-
ta, sotto gli obiettivi di fotografi, tra i
quali un italiano, dando luogo ad
unadellepiùdrammatichesequenze
di immagini che siano mai emerse
dal sanguinoso conflitto nordirlan-
dese. Invece di indebolirsi congli an-
ni, la memoria di quell’episodio si è
radicata nella storia irlandese, tra-
mandata anche da complessi musi-
cali come gli U2, al pari dell’altra vi-
cenda chepure comportò la mortedi
una decina di cattolici: lo sciopero

della fame che ebbe tra i protagonisti
Bobby Sands. Nel dare l’annuncio
dell’apertura dell’inchiesta sulla co-
sidetta «Bloody Sunday» - domenica
di sangue - Blair ha accolto le pressio-
nivenutedalgovernodiDublino,ol-
tre che da una miriade di gruppi na-
zionalisti, cattolici, umanitari nor-
dirlandesi.Blairhadettochel’inchie-
stanonavràloscopodiaccusareindi-
vidui o istituzioni.Ha scelto leparole
concuraperchélasuadecisioneèsta-
ta violentemente avversata dagli
unionisti dell’Ulster e dai conserva-
tori inglesi. Entrambe ritengono che
la riaperturadell’inchiestanonsiaal-
tro che una vergognosa concessione
ai partiti nazionalisti come il Sinn
Fein, l’ala politica dell’Ira, e al Social
Democratic and Labour Party che
rappresentano l’elettorato cattolico-
repubblicano nordirlandese. I due
partiti prendono parte ai colloqui di
pace in corso a Stormont, vicino a
Belfast. Blair e il suo ministro per l’Ir-
landa del Nord, Mo Mowlam, hanno
sottolineato che uno degli scopi del-
l’inchiesta è di andare incontro ai di-

ritti eai sentimentidelle famigliedel-
le quattordici vittime che non sono
mai rimaste soddisfatte delle inchie-
ste ed hanno anzi accusato gli inglesi
di insabbiamento per proteggere i re-
sponsabilidellastrage.Nonostantele
caute paroleusatedaBlair, in realtà si
tratterà di un’inchiesta assai appro-
fondita che potrebbe culminare con
delle scuse ufficiali. Un gruppo di tre
giudici, tra cui due stranieri, chiame-
ràadeporreunavastagammaditesti-
moni diretti e indiretti ed anche uo-
minipolitici, inclusi iministri inglesi
dell’epoca. La prima inchiesta ordi-
natadall’allora ministrodell’Interno
Reginald Maudling concluse che i
soldati risposero al fuoco provenien-
tedaalcunidimostranti.Manoncifu
alcuna corroborazione di questo, a
parte le dichiarazioni degli stessi sol-
dati. Tutti gli altri testimoni dissero
che a sparare erano stati solo i soldati
e che questi avevano ignorato le im-
plorazioni«nonsparate!»urlatedalla
folla.

Alfio Bernabei

ROMA. L’inchiesta della Procura di
Roma su un presunto traffico di«vi-
sti» falsi, organizzato per agevolare
l’ingresso di albanesi in Italia (sono
statiaccertaticasidipagamenti fino
a un milionedi lire per il permesso),
si è estesa anche ad altre città.Coin-
volte negli accertamenti, a vario ti-
tolo, sonoanche leprocurediRagu-
sa,CuneoeL’Aquila.Nellacapitale,
il pm Davide Iori, che nei giorni
scorsi ha incontrato per uno scam-
bio di informazioni il collega di Ra-
gusa, Corrado Fasanelli, procede
per le ipotesi di falsificazione di per-
messi da parte di albanesi con l’e-
ventuale concorso di pubblici uffi-
ciali italiani e contraffazione di si-
gilli.ARoma,leindaginihannopre-
so lo spunto da una segnalazione
fatta nel marzo dello scorso anno
dall’ambasciataitalianaaTirana.

Voci raccolte all’esterno degli uf-
fici consolari - si diceva nell’infor-
mativa - riferivano che cittadini al-
banesisi rivolgevanoaconnaziona-
li in fila per la richiesta di visto per
l’Italia, vantando conoscenze al-

l’interno dell’ambasciata. In cam-
biodi denaro, gli stessipresuntime-
diatori avrebbero garantito il pre-
zioso lasciapassare.Gliaccertamen-
ti, tuttavia, riguardano anche i di-
pendentidellasedediplomaticaita-
liana. Per il momento, comunque,
non ci sono indagati. Nei giorni
scorsi, il pm Iori ha incontrato an-
cheilcapodell’ispettoratodelmini-
stero degli Esteri, Raniero Avoga-
dro, che sulla vicenda ha fatto svol-
gere un’ispezione dalla quale sono
emerse irregolarità amministrative
nella concessione di un cospicuo
numerodivisti.Nel1997ipermessi
regolari rilasciati dall’ambasciata di
Tirana sono stati circa 70 mila (l’an-
noprecedenteeranostati20mila).

Una ispezione effettuata a Tirana
nello scorso settembre «non rilevò
alcun elemento o circostanza che
configurassero irregolarità nella
concessione dei visti». È quanto si
ricorda alla Farnesina in relazione
allenotiziesull’inchiestaapertadal-
la Procura di Roma sul presunto
«traffico di visti falsi», organizzato

per agevolare l’ingresso di albanesi
in Italia. L’ispezione - si osserva -
confermò l’esistenza di carenze e
difficoltà operative di notevole ri-
lievo, dovute all’inadeguatezza fisi-
ca della sezione consolare e all’in-
sufficienza numerica del personale
addetto, ma non irregolarità. D’al-
tra parte, ricorda la Farnesina, le
stesse autorità albanesi hanno in
piùoccasioniammessodiffusifeno-
meni di corruzione e di contraffa-
zione di documenti e visti ad opera
di organizzazioni albanesi, mentre
hanno sempre dato atto di una
stretta collaborazione sia con l’am-
basciata, sia con le competenti au-
torità italiane, nell’azione di con-
trasto verso taliattività illeggittime.
Inognicaso,sonostatediffuse-siri-
corda alla Farnesina - una serie di
precisazioni sulle procedure di rila-
scio dei visti, mettendo in guardia
dai rischi in cui sarebbero incorsi
quanti avessero tentato di aggirare
le disposizioni e diffidando chiun-
que ad esercitare azioni di interme-
diazione.(Ansa)

Le Nazioni Unite hanno chiesto al
governatore del Texas, George Bush
jr, di risparmiare la vita di Karla Faye
Tucker, la cui esecuzione è fissata per
il 3 febbraio prossimo. Nel renderlo
noto, «Nessuno tocchi Caino» preci-
sa che in una lettera inviata al figlio
dell’ex presidente degli Stati Uniti,
Bacre Ndiaye, relatore speciale del-
l’Onu sulle esecuzioni extragiudizia-
rie od arbitrarie, ha chiesto al gover-
natore di commutare la penadi mor-
te della Tucker per ragioni umanita-
rie. «Vorrei appelarmi a sua eccellen-
za governatore del Texas perché fer-
mi l’esecuzionedellaTuckererispetti
così la moratoria ‘de facto‘ sulle ese-
cuzioni delle donne negli Stati Uni-
ti», scrive Ndiaye nella lettera che è
stata inviata anche al dipartimento
di Stato americano. Si tratta di una
delle migliaia di lettere che l’ufficio
del governatore ha ricevuto nelle ul-
timesettimaneconlarichiestadigra-
zia per la Tucker. Secondo il portavo-
cediBush,DebbieMead,«nessunadi
queste letterepotràcambiarequalco-
sa».(AdnKronos)


